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NEL MONDO Lunedì 18 agosto 1997l’Unità5
Da mercoledì scorso si moltiplicano gli incidenti già costati 30 morti, la Farnesina consiglia di evitare la città

Mombasa sconvolta dalla violenza
Turisti «sequestrati» negli alberghi
Gruppi armati di machete assaltano le bidonville cacciando gli immigrati dell’interno. Una sorta di pulizia etnica legata al
clima pre-elettorale. La polizia chiede l’intervento dell’esercito. Si esce dagli hotel solo con una scorta armata.

Il «blitz» sarebbe avvenuto mercoledì scorso

Il Sunday Times
«Teste di cuoio a Pale
hanno già simulato
l’arresto di Karadzic»

Nonostante il rapimento e
quindi il rilascio di 80
stranieri avvenuto negli
ultimi anni nello Yemen,
una quindicina dei quali
sono negli ultimi mesi, tra
cui 13 italiani, non si ferma
il flusso di turisti nel paese
arabo. Tra ierisera e
mercoledì, con voli di linea
della Yemen Airwais, sono
previsti in partenza da
Roma per Sanaa altri 170
italiani. I turisti in partenza
sono al corrente della
situazione ma non hanno
paura e minimizzano i
rischi: «ho seguito con una
certa attenzione i fatti.
Avendo già prenotato da
tempo il viaggio nello
Yemen, vado nel paese
arabo senza crearmi
troppe preoccupazioni - ha
detto questa sera alla
partenza dall‘ aeroporto di
Fiumicino Massimo Ferri di
Milano - ho inoltre visto
che le cose si risolvono
abbastanza bene ed i
motivi dei rapimenti dei
turisti sono di natura
sociale, visto che con i
nostri connazionali lo
hanno fatto per farsi dare
in cambio una scuola». «Ho
molta più paura della
criminalità che c’è in Italia -
ha aggiunto Luisa di Varese
- tra Rimini e lo Yemen,
come donna mi sento
molto più sicura nell‘
andare nel paese arabo,
dove sono senz’altro più
rispettata che in una città
balneare italiana».
«Sono tranquilla, forse
questa mia tranquillità è
dettata dal fatto che io
sono una di quelle persone
che pensano che certe cose
possono capitare soltanto
agli altri - ha detto una
ragazza venticinquenne di
Palermo - certo, se si fosse
trattato della Cambogia,
dove lì se ti rapiscono
sicuramente muori, avrei
annullato il viaggio. Nello
Yemen, invece, ti rilasciano
subito e non ti fanno
niente. Comunque mi
auguro che vada tutto
bene».
Oltre ai turisti in partenza
per lo Yemen, ce ne sono
altri che pare non abbiano
rinunciato, nonostante i
disordini scoppiati a
Mombasa, a recarsi nel
paese africano. Proprio
nella tarda nottata era
previstoun Boeing 767 dell‘
Air Europe in partenza da
Milano, via Roma, per
Mombasa.

Yemen
e Kenya
i turisti non
rinunciano

MOMBASA. Non sono stati seque-
strati da bande di ribelli del deserto.
Ma non possono mettere il naso
fuoridalla lorostanzamigliaiaditu-
risti, presi in ostaggio dalla paura in
Kenia. Dopo le vampate di violenza
che ancora imperversano a Mom-
basa, le autorità locali hanno calda-
mente consigliato agli stranieri di
non uscire da alberghi e villaggi tu-
ristici se non sotto scortaarmata. La
polizia ha chiesto l’intervento del-
l’esercito temendo nuovi disordini:
nella notte tra sabato e domenica
cinque persone sono state uccise. E
la Farnesina ieri ha nuovamente ri-
petuto il suo invito a preferire altre
mete o quanto meno ad evitare
Mombasa e possibilmente anche le
zonecentralidiNairobi.Misurapre-
cauzionale,macheèbastataagetta-
re nel panico centinaia di turisti ita-
liani che avevano già preparato le
valigie sognando le spiagge di Ma-
lindi e che hanno subissato di tele-
fonate i centralini del ministero de-
gliesteri.

Gli incidenti che da mercoledì
scorso hanno già provocato la mor-
te di una trentina di persone in Ke-
nia hanno finora soltanto sfiorato i
villaggi turistici: aUkundasonosta-
te incendiate una cinquantina di
case e un night club, ma non è stato
torto un capello ad un solo turista.
Obiettivodeiripetutiassaltidisqua-

dracce armate di machete sembra-
no essere gli immigrati keniani, che
dalle zone dell’interno o dalle isole
hanno raggiunto lacostaeMomba-
sa. Una sorta di pulizia etnica, por-
tata a segno dagli abitanti di lunga
data e quasi certamente non estra-
neaalclimapoliticopre-elettorale.

Gli attacchi più feroci sono stati
sferrati nelle bidonville, che circon-
dano Mombasa. Il primo era stato a
Likoni, da dove parte un traghetto
molto usato dai turisti e che ora è
vuoto. Gli immigrati terrorizzati si
sono rifugiati in un’altra baracco-
poli, a Kongowea. Ma ieri una cin-
quantina di persone ha preso d’as-
salto anche questa, parlando la lin-
gua locale, il giriama: chi non era in
grado di comprenderla, svelando le
sue diverse radici, è stato battuto a
morte. In tanti sono fuggiti. Un vo-
lantino in swahili distribuito nella
zona proclamava: «Èora che gli abi-
tanti della costa si riapproprino di
ciò che è loro. Dobbiamo scacciare
gliinvasoridallenostrecase».

Bancarelle e botteghe sono state
date alle fiamme, il centro di Mom-
basa, solitamente pieno di turisti,
ora è deserto, quasi nessuno ha
ignorato il consiglio di restarsene in
albergo. Ieri c’è stato anchequalche
tentativo da parte degli immigrati
di farsi giustizia da soli, marciando
verso una vicina bidonville abitata

dai «locali». Ma sono stati subito
bloccati dalla polizia che - secondo
alcune testimonianze - si era mo-
strata molto meno sollecita nel di-
fenderli. Intanto sono state richia-
mate ad affiancare gli agenti anche
le unità dell’esercito che già erano
intervenute sabato scorso e che poi
erano state fatte rientrare nelle ca-
serme.

Mombasa, città di circa un milio-
ne di abitanti in maggioranza mu-
sulmani, è notoriamente ostile al
presidente Daniel Arap Moi e al suo
partito, l’Unione nazionale africa-
nadelKenya.Alleelezionidel1992,
le prime multipartitiche, ha votato
in massa contro di lui, conquistan-
dotuttiesetteiseggi.Gliosservatori
temevano che, avvicinandosi le
nuoveelezioni, la tensionefossede-
stinata a aumentare. Una previsio-
ne che le violenze di questi giorni
stanno drammaticamente confer-
mando.

La città è il bastione dell’Ipk, il
partito islamico,nonregistratouffi-
cialmente, che è diventato via via
più ostile all’Unione nazionale afri-
cana di Arap Moi. L’opposizione ha
accusato il governo del presidente
di aver orchestrato gli attacchi di
Mombasa per poter poi imporre un
altro giro di vite, come del resto già
accadde prima del voto del 1992, il
primo multipartitico. Allora nell’o-

steggiare il pluripartitismo, Arap
Moi sostenne che avrebbe provoca-
to conflitti insanabili tra le quaran-
ta tribù del paese. Oggi il presidente
è sotto la pressione della comunità
internazionale, che sollecita rifor-
me costituzionali e l’abrogazione
delleleggicolonialichefavoriscono
la suapermanenzaalpotere.Mapo-
trebbe ugualmente essere tentato
dal ricorrere all’arma delle violenze
etniche. Tra la gente del posto c’è
però chi pensa che questi raid siano
stati orchestrati da gruppi politici
per forzare gli immigrati ad abban-
donare la regione prima del voto,
previsto entro la fine dell’anno,
mantenendo intatta la forza del-
l’opposizione.

Quale sia lo scenario su cui si
muovonolesquadraccedeimacete,
è un duro colpo per il turismo, una
delle maggiori risorse del Kenia che
l’anno scorso ne ha trattoun profit-
to di 465milionididollari (peroltre
700mila presenze). Karl Hains
Straus,presidentedeiTouroperator
della costa, è visibilmente preoccu-
pato. «Le violenze - dice - faranno
calare le prenotazioni non solo nel-
la zona di Mombasa ma in tutto il
Kenia». La Farnesina comunque
consiglia prima di muoversi di tele-
fonare al servizio di informazioni,
organizzato in collaborazione con
l’Aci:06-491115.

SARAJEVO. Ci sarebbe già stata una
prova generale. Una pattuglia della
Nato, formatadaunitàbritanniche,
francesi e statunitensi, avrebbe si-
mulato lo scorso mercoledì notte
un blitz sulle montagne di Pale, mi-
mando un possibile raid per cattu-
rare il leader serbo bosniaco Rado-
van Karadzic. La notizia, riportata
dal britannico Sunday Times arriva
da fonti militari a Sarajevo. Nes-
suna conferma ufficiale, ovvia-
mente. Ma è proprio da mercole-
dì che sono ritornate con prepo-
tenza le voci di un possibile inter-
vento della Nato per trascinare
Karadzic davanti al Tribunale in-
ternazionale dell’Aja, che lo ha
accusato di genocidio e crimini
contro l’umanità. Le capitali oc-
cidentali hanno smentito l’adde-
stramento a questo scopo di
gruppi di teste di cuoio. Ma in via
confidenziale, militari dello Sfor,
la forza di stabilizzazione della
Nato presente in Bosnia, confer-
mano che qualcosa si muove.

In applicazione di un articolo
dell’accordo di Dayton, i militari
dello Sfor hanno esteso il loro
controllo alle unità speciali di po-
lizia: misura valida su tutto il ter-
ritorio bosniaco, per i vari corpi
speciali che sfuggivano alla su-
pervisione internazionale. Ma il
risultato immediato è stato un ac-

cordo con le unità di Pale, le stes-
se che assicurano la protezione di
Karadzic. Oltre a riconoscere il
controllo Nato, i corpi speciali
potrebbero essere costretti a riti-
rarsi dal servizio di sicurezza in-
torno alla residenza del leader
serbo-bosniaco.

Possibilità al momento solo
teorica. Ma Karadzic già si sente
meno sicuro. La sua limousine
dai vetri azzurrati, con la quale si
sposta normalmente, è stata vista
ripercorrere con il solo autista gli
itinerari abituali del leader di Pa-
le. Come a voler saggiare l’esi-
stenza reale del pericolo. Perché
se c’è una possibilità concreta di
prendere Karadzic, senza un mas-
sacro tra gli uomini della Nato, è
quella di colpirlo durante i suoi
spostamenti: l’unica strada che
porta alla sua residenza è sorve-
gliata da ambo i lati da una cin-
quantina di guardia del corpo, ar-
mate fino ai denti. Anche utiliz-
zando elicotteri superveloci, il ri-
schio sarebbe altissimo. Le unità
speciali che sorvegliano la sicu-
rezza di Karadzic hanno lancia-
razzi e probabilmente anche
qualche pezzo di artiglieria più
consistente.

Anche ieri il portavoce di Bill
Clinton ha ribadito che Karadzic
deve essere giudicato all’Aja.

Il termine è del 31 agosto per l’artiglieria, fino a settembre per l’armamento leggero

Ultimatum del governo di Tirana
«Albanesi, è ora di riconsegnare le armi»
Entro domani dovranno essere restituiti i 4000 kalashnikov distribuiti dall’allora presidente Berisha ai suoi
sostenitori. Rischia 8 anni di carcere chi non si presenta. Sono un milione e mezzo le armi in circolazione.

Contro la chiusura di Cisgiordania e Gaza

Arafat decide
il boicottaggio
delle merci israeliane

TIRANA. Un’arma ogni due persone
epiùdi150proiettiliatesta,moltipli-
catoper3milionidiabitanti,neonati
compresi. L’Albania del dopo voto
devefareancoratantastradapercon-
quistarsi una nuova normalità, dopo
i saccheggi della rivolta che armaro-
no l’intero paese contro se stesso. Un
decreto firmato sabato scorsodai mi-
nistridell’internoedelladifesaepub-
blicato ieri fissa i terminiper la ricon-
segna alle forzedell’ordinediquanto
era stato sottratto alle migliaia di de-
positidimilitariepoliziasparsiintut-
to il territorio nazionale: entro il 31
agosto le armi pesanti, entro settem-
bre quelle leggere. Non si tratta di un
ultimatum, perché non è chiaro co-
me il governo del socialista Fatos Na-
no potrà riprendere materialmente il
controllodimitraecannonisaccheg-
giati. Chi non si adeguerà al provve-
dimentodovràvederselacon il tribu-
nale penale e rischia una condanna
fino ad otto anni. Se la minaccia può
funzionareconlagentecomune,sce-
sa in armi nella follia collettiva dei
giorni della rivolta, meno presa avrà
sulle bande criminali proliferate so-
prattutto al sud, grazie alla resa dello
Statoeall’assaltodellearmerie.

Diultimatumveroeproprio sipuò
parlareinveceperlearmichel’expre-
sidente Sali Berisha fece distribuire ai
suoi sostenitori del Partito democra-
tico:4000intutto,per trequartikala-
shnikov. Se entro domani non ver-
ranno consegnate, dal 25 agosto
prossimoscatterannoiprocedimenti
penali. Il governo di Tirana andrà a

colpo sicuro, visto che esistono le li-
ste dei nomi delle persone alle quali
sono state distribuite. E per di più so-
no concentrate soprattutto nella ca-
pitalealbanese.

Assai più difficile sarà riprendere il
controllodellasituazionenelleregio-
ni meridionali, dove la rivolta è sfo-
ciata nell’anarchia e la prepotenza
delle bande criminali arma la paura
degli altri. La scorsa settimana, unità
specialidellapoliziahannocondotto
operazioni di bonifica soprattutto a
Valona,cuoredellaprotestacontrole
finanziarie-piramidali che hanno
mandato in fumo i risparmi di un in-
tero paese e di molti traffici illeciti. Il
bilancio del reingresso delle forze
dell’ordinenellacittàportualeèstato
qualche scontro a fuococostato lavi-
ta a piccoli boss locali e l’arrestodiol-
tre venti perone legate ai clan crimi-
nali, tra le quali anche i tre fratelli di
ZaniCaushi,capodellapiùnotaban-
dadiValona.LostessoZani,vistaaria
di bufera, ha preferito far perdere le
sue tracce: la passata professione di
fede socialista non gli basta per sen-
tirsialriparodallagiustizia,allaquale
deve rispondere di diverse cosucce,
omicidio compreso. Lui stesso ha ac-
creditato una sua fuga in Italia, con
una telefonata ad un quotidiano,
mentre una segnalazione anonima
metteva la polizia sulle tracce di un
grosso quantitativo di armi e muni-
zioni, considerate parte della santa-
barbaraprivatadelbandito.Mailmi-
nistero dell’interno albanese conti-
nua ad essere convinto che Zani si

trovi ancora in città e che il ritrova-
mento delle armi non sia altro che
una manovra diversiva per farperde-
reletracce.

Operazionianti-crimine, concluse
con il sequestro di armi, ci sono state
anche in altre località dell’Albania, a
CerrikeKorca.Eneiprossimigiornisi
prevedono interventi anche a Scuta-
ri,nelnord,eaDelvinaeSaranda,nel
sud. Di lavoro da fare ne resta ancora
moltissimo e molte sono ancora le

vittime.Lascorsasettimanaunaqua-
rantinadipersonesonorimasteucci-
se, inregolamentidicontioacausadi
pallottole vaganti. Da quando è ini-
ziata la rivolta, almeno2000 persone
hanno perso la vita, tra le quali 46
bambini, più di 10.000sono i feriti. Il
capo della polizia di Tirana, Pashk
Tusha, ha lanciato ieri un appello in
tv chiedendo la collaborazione della
popolazione per ristabilire l’ordine
nelpaese.
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L‘ Autorità Nazionale Palestinese
(Anp)haavviato ilboicottaggiodial-
cuni prodotti israeliani importati nei
territori palestinesi in risposta alla
«chiusura» di Cisgiordania e striscia
di Gaza ordinata da Israele dopo l‘ at-
tentato dello scorso 30 luglio a Geru-
salemme.LohaannunciatoMoham-
med Rashid, consigliere economico
del presidente dell‘ Anp Yasser Ara-
fat. «Abbiamo cominiato ad impedi-
re l’ingresso nei territorio autonomi
palestinesi di alcuni generi non di
prima necessità» ha detto Rashid
(notoanchecomeKhaledSalam)che
erastatoilprimoaparlaredellapossi-
bilità di un boicottaggio dei prodotti
israeliani. Le esportazioni israeliane
di beni e servizi nei Territori sono sti-
mate in circa un miliardo di dollari
l’anno.Rashidhaspiegatoche«alpiù
prestoverrà redatto unelencodipro-
dotti essenziali chesarà presentato al
presidente Arafat». «A partireda oggi
daremoprioritàaigeneriprodottinei
territori palestinesi» ha aggiunto Ra-
shid.IntantoArafatharespintolecri-
tiche israelianeagliannunciaticollo-
qui di «unità nazionale», con la par-
tecipazioneanchediforzedell‘oppo-
sizione islamica,da luipromossi al fi-
nedicreareunfrontepalestineseuni-
co in contrapposizione alla politica
del governo del premier israeliano
BenyaminNetanyahu.

«Senza dubbio - ha detto Arafat -
siamocontroil terrorismomacisono
ancheinteressipalestinesidatutelare
e quindi insistiamo per un dialogo
con tutte le forze politiche palestine-

si». Il movimento integralista islami-
co Hamas, che Israele ritiene respon-
sabiledell‘ultimoattentatoaGerusa-
lemme, lo scorso febbraio aveva par-
tecipatoaunaprimatornatadicollo-
qui con le forze palestinesi che so-
stengono il processo di pace ma ha
poi deciso di non prendere parte ai
successivi incontri tenutiadaprileaf-
fermando che numerosi suoi mili-
tanti erano ancora detenutinellepri-
gioni dell’Anp. Il presidente dell‘ Au-
torità Nazionale Palestinese (Anp)
YasserArafat,rinnovandolacondan-
na delle misure di ritorsione nei con-
fronti dei palestinesi attuate da Israe-
le dopo l‘ attentato suicida del 30 lu-
glioscorsoaGerusalemme,hamesso
in guardia dall‘ esplosione di una
nuova rivolta nei territori occupati
da Israele. «Queste misure approvate
dal governo potrebbero scatenare
una nuova intifada» ha affermato
Arafat.

Arafat inoltre ha escluso che le
pressioni israeliane possano alla fine
costringere l’Anp ad avviare una
campagna di arresti contro militanti
delle organizzazioni islamiche che si
oppongono al processo di pace. «Re-
spingiamo tutti gli sforzi di chi cerca
di imporci le sue condizioni» ha det-
to. In riferimentoalbloccodecisodal
governo israeliano del trasferimento
all’Anp dei dazi raccolti dallo stato
ebraicopercontodeipalestinesi,Ara-
fat ha detto che «questa decisione
rappresenta il tentativo di rubare
fondi che appartengono al popolo
palestinese».

Gente armate per le vie di Tirana A. Babani/Ansa


